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ATIIVITA' DI CAMPAGNA 

5 gennaio 1991: "Buco dei Buoi" (BO . Part.: A. 
Cangini, D. De Luca, C. Donati, G. Tozzola. 
Mi urazione temperature e pulizia cunicolo dei 

abatei. 
6 gennaio: "Grotta della Ca upola" (Bo . Part.: 
A. Cangini D. D Maria, M. Francia L. Pa nm, 
G. Tozzola. Di o truzione trettoia finale: nn 
7 gennaio: "Predi po izione: Me ico '91". Part.: 
L. Calzolari M. Cazzoli A. Colito M. i elli, GL. 
Zacchiroli. Partenza Pre- pedizion "Rio 
Aparecido '91" 
13/16 gennaio: "Grotta Vermicano" (Lazio). 
Part.: E. Franco con peleo del G. . Romano. 

i ita e anali i acque. 
1 febbario: "Me ico '91". Part.: M. Apolloni 
Berolini, M. Menicucci C. Orlandini, A. Pumo E. 
Quadri G. Rodolfi. Part nza pedizione "Rio 
Aparecido '91". Rientro: 8 marzo 1991. edi 
relazioni u ottoterra O 88. 
3 febbraio: "Grotta d lla pipala" (Bo). Part.: 14 
i truttori e 28 allie i, 30° Cor o di pel ologia . 
econda u cita. Quattro quadr . 

10 febbraio: "Grotta . Calindri" (Bo). Part.: 12 
i truttori e 24 allie i, 30° Cor o di . peleologia. 
Terza u cita. 
10 marzo: "Buco dei Buoi" (Bo). Part.: D. De 
Maria, C. Donati. Mi urazione temperature e 
manutenzione al cancello. 
10 marzo: "Grotta . Calindri" (Bo). Part.: P. 
Grimandi . Or ini, E. cagliarini due peleo 
della R. . Imole e e Coll ghi Ru i di Ki v e 
Ternopol. Accompagnati gli peleo in vi ita alla 
cavità e Parco dei Ge i. 
16 marzo: "Parete di Badalo" ( a o Marconi -
Bo). Psirt.: i truttori e allievi 30° çor o di 

peleologia. Quarta u cita. 
23-24marzo: "GrottadelBaccile" (Ma a). Part.: 
10 i truttori e 20 alli vi, 30° Corso di peleologia. 
Quinta u cita. Du quadre. 
6-7 aprile: "Antro d 1 Corchia" (Lu) Part.: 13 
i truttori e 18 allievi, 30° Cor o di p leologia. 
e ta u cita. Du quadre. 

7 aprile: "Buco dei Buoi". Part.: D. D Maria C. 
Donati. i continua nella mi urazione t mpera­
ture. 
25/ 28 aprile: "Buco del Can " (Bo) . Part. : . 
Bertolini, L. Calzolari A. Colito F. De grande M. 
Gondoni, C. Orlmandini M. ivelli A. Zanna. 
Di ce a, rilevamento e miglioram nto degli armi. 
Localizzata Buca di Teverone e ri alito in parte 
il canale alla Buca del Cane. 

5 maggio 1991: Grotta della pipala (BO). 
Part.: E. Amadori, . Bonanno, P. Grimandi con 
6 allievi.E ercitazione topografica 
5maggio1991: BucodeiBuoi (BO).Part.:D.D 
Maria P. Zagni. 
Mi urazione men il dell temp rature. 
11 maggio 1991: Acquafr dda (BO). Part.: C. 
Dal Monte, P. Facciali D. Ferri L. Lega A. Pumo 

. tefanini. 
o tituit cord fi 

12 maggio 1991: Acquafr dda (BO). Part.: F. 
De Grande M. Fabbri M. Gondoni M. ivelli. 
Rilievo parziale d 1 ramo 20b. 
12 maggio 1991: Grotta Calindri' (BO). Part.: 

. Bonanno P. Grimandi G. Tozzola. 
Riapertura ingre o occlu o da grand frana 
lavori vari di manutenzione. 
19 maggio 1991: Acquafredda (BO). Part.: L. 
Calzolari, F.De Grande, M. Gondoni, C. Orlandini 
M. i elli A. Zanna. 
Terminato il rilie o del ramo 20b. 
19 maggio 1991: Inghiottitoio di Ronzana 
(BO). Part.: A. Barbieri, L. Pa rini, M. Zanini. 
Iniziata di o truzion con po ibilità di pro ecu­
zione. 
26, 27, 28 maggio 1991 : alle ci ca 
dell'Acquafredda (BO). Part.: . Bonanno M. 
Fabbbri, A. Pumo, G. Rodolfi. 
Iniziata di o truzione di un nuovo ingre o 
battezzato momentaneamente 'Buco Incannato . 
30, 31 maggio, 1 giugno 1991: 'Biico Incannato 
(BO). Part.: D. De Maria M. Fabbri A. Pumo G. 
Rodolfi. 
T rmioata di o truzione: dopo un alto iniziale 
i arri a u di un piano inclinato (13 mt. circa) 

che embra e re un pal o condotto. uperat 
alcun trettoie, ce o altino da S mt. fermi u 
ulteriore frana con trettoi vari . 
30 maggio - 1 giugno 1991. Marmolada - alle 
dei Manzoni (T ) . Part.: G .L. Brozzi A. Colitto 
F. D Grand P. Facciali D. F rri, M. Gondoni 
M. Villani, G.C. Zuffa. 
Battuta in zona Punta della Vallaccia. Pr enza di 
numero doline ma di troppa n v . Ri edere. 
8 giugno 1991: Buco Incannato (BO). Part.: 
M. Fabbri C. Orlandini G. Rodolfi. 
uperate 3 trettoie, ma la grotta tringe ancora. 

15 giugno 1991: 'Canale delle erghe (L ). 
Part.: G. Ago lini A. Diamanti C. Ga parini A. 
Pumo G. Rodolfi. 
Battuta dall incrocio del ntiero di Col di Favilla 



ver o valle. on c 'niente. Vi ti 2 buchi in parete 
in tutt'altra zona ( opra la ri org nte della 
Pollaccia): meritano di ere vi ti. 
22 giugno 1991: ' pluga della Preta" (VR). 
Part.: C. Dalmont , . Villa. 
R cup ro acchi alla ba e del pozzo Torino (-
650). 
23 giugno 1991: "Bi mantova" (RE). Part.: G. 
Agolini, L. Calzolari, A. Colitto, A. Pumo, G. 
Rodolfi, M. ivelli + XII gruppo. 
E ercitazione di occor o pecifica per paranchi 
ed argani. 
23 giugno 1991: 'Inghiottitoio di Ronzana 
(BO). Part.: L. Passerini. 
cavo di <liso truzione. otevole u cita di aria. 

27 giugno 1991: Inghiottitoio di Ronzana" 
(BO). Part.: L. Pa erini, M. Francia. 
Allargato ingre o pozzetto. otevole u cita di 
aria. 
Forse c'è una grotta. 
29 giugno 1991: "Inghiottitoio di Ronzana' . 
Part.: A. Barbieri, D. Ferri, M. Francia, L. Pa serini, 

. tefanini, M. Villani, G.C. Zuffa. 
T ntativo di prosecuzione con saggio di altri 
passaggi. 
30 giugno 1991: "Inghiottitoio di Ronzana" 
(BO). Part.: F. D Grande, M. Gondoni, A. 
Zanna. 
Continuata disostruzione del "Buco del Passe­
ro". Molto fango, molta aria. 
3 luglio 1991: "Buco del Passero" (BO). Part.: L. 
Calzolari, M. Gondoni, A. Zanna. 
Continuata <liso truzione. 
7 luglio 1991: "Buco del P~ssero" (BO). Part.: L. 
Benassi, F. De Grande, M. Gondoni, L. Pa erini, 
A. Zanna. 
Continuata di o truzione, ma non si passa. 
11 luglio 1991: "Buco dei Buoi" (BO). Part.: D. 
D Maria, C. Donati, D. Ricci, G. Tozzola. 
Rilevamento temperature men ili. 
20 - 21 luglio 1991: Alpi Apuane. Part.: G. 
Agolini, L. Farinelli, D. Ferri, C. Gasparini, G. 
Rodolfi, G. C. Zuffa. 
Rivisto buco in parete opra la Pollaccia. on è 
una grotta. Battuta sull'Orto di Donna: vi ti 
alcuni buchi da controllar . 
26 luglio - 30 agosto 1991: " amarcanda 1991" 
- zbeki tan (UR ). Part.: M. ivelli da Bologna; 
altri peleologi da vari gruppi italiani e sovietici. 
Esplorate una decina di cavità ed effettuate 
indagini topografiche in località Bajsun-Tau. 
Abis o PRIMA (-300 e 1.500 mt. di s.s.); Abis o 
ULUG BEGH (-270 e 1.300 mt. di s .. ); Grotta 
GOOR MOMO (-115 e 700 mt. di s .. ) . 

27 - 29 luglio 1991: "Buca dei Parpagnoccoli" 
(M ) . Part.: A. Diamanti, M. Fabbri, A. Pumo, 
G .L. Zacchiroli. 
Vi ta fine tra a metà pozzo continua. 
30 luglio 1991: " pluga della Preta" (VR). Part.: 
C. Dalmonte, altri peleologi del Gruppo Grotte 
Bre eia. 
Recupero acchi ul vecchio fondo. 
3 agosto 1991: Buco del Passero" (BO). Part.: 
L. Bena si, L. Pa rini, M. Zanini. 
Continua disostruzione. 
3 - 4 agosto 1991: "Abi o G. Bagnulo" (L ). 
Part.: G. Agolini, G.L. Brozzi, A. Colitto, C. 
Ga perini, M. Gondoni, A. Pumo, G. Rod<?lfi. 
Armo del ramo di de tra per verificare eventuali 
prosecuzioni. 
6 agosto 1991: "Buco dei buoi" (BO). Part.: D. 
De Maria, C. Donati, D. Ricci. 
Rilevamento temperature mensili. 
11 agosto 1991: "Buco del Pa sero" (BO). Part.: 
L. Pa erini, A. Pumo. 
Prosecuzione scavo. 
13, 14, 15, 16, 17 agosto 1991: "Canale delle 
Verghe ' (LU). Part.: L. Calzolari, F. De Grande, 
D. Ferri, M. Gondoni, L. Melandri, A. Zanna. 
Campo: di ceso canale fino a Teverone. Trovato 
piccole ri orgenti e <lisce a una buca sulla sini-
tra poco prima della "Buca del cane" senza 

possibilità esplorative. Battuta sul versant sud­
ove t della Pania della Croce: trovato buco in 
parete di difficile disostruzione. 
24 - 25 agosto 1991: "Buco del Passero" (BO). 
Part.: G. Agolini, A. Cangini, F. De Grande, D. 
Ferri, P. Grimandi, L. Passerini. 
cavato nuovo buco più in alto dell'inghiottitoio 

attivo. Promette! 

Dal pre ente elenco 
ono state stralciate 21 uscite 



(DELL'INCANNATO) 

D 

Il 
nome non ignifica che per 
entrarci dentro occorre far i 
delle ' canne e nemmeno 
che chi i rifiuta di entrarci 

ri chia una tortura particolare· il 
toponimo d riva in e dalla pre-
enza di un canneto in pro imita 

dell ingre o. E un buco ehm una 
grotta artifinatural il h ignifica 
eh 1 ingre o ' tato praticamente 
co truito. E tato un la oro fatico o 
eh ci ha però pr miato con qualche 
bella con rezione e con un piccolo 
ta llo utile alla cono cenza del i-
t ma pipola-A quafredda. 

Ila fine di maggio i enn 
in m nt di batt r molto a urata­
m nt la zona in ini tra idrografica 
d Ila all cieca dell A quafr dda in 
eguito alla cop rta di un ramo d Ila 

grotta molto icino alla up rfici . 
Inizialm nt abbiamo di e -

o un infinita di paccatur di tro la 
ca a a Filo ma qu ta zona è int r -
ata da un norme frana eh pur 

ndo in una po izion fa or ole 
togli probabilm nt la po ibilita 
di tro ar qualch grotta. 

Ci iamo quindi a icinati alla 
trada raggiung ndo la dolina d 11 

Cann una piccola depr ion al-
1 imboccatura d Ila all ci a. 

Qu ta la orata dal contadi­
no della zona ha com inghiottitoio 
una paccatura totalm nte inta ata 
dal fango do e re cono rigoglio e 
d Ile cann . 

La no tra ricerca pr mia 
Alfon o con la coperta otto il bor­
do d Ila dolina e nd ndo a de tra 
la ca edagna di un piccolo buco che 
offia che ci imp gna quattro u cite 
olo per render agibile un pozzetto 

di circa 5 m tri. 
La olita culata dei magri 

pa ate empre per primi' botta un 
mio compagno mentre mi la cio 
civolar nella fe ura ge o a. 

Finalmente ci ono e pen o alle 
giornate pa sate con gli amici a martel­
lare le falangi· tra breve a prò e ne è 
val a la pena. 

Certo che e da ero tretta 
dico a Minghino ma ormai ci to dentro 
e poi la pre enza della Fabbri 
Bonanno di o truzioni mi pinge ad 
o are. ono tranquillo e con i piedi 
comincio a muo re il terriccio franato 
per abba are il fondo del altino tanto 
da piegare le gambe e pa are oltr . 

... Pa o e mi tro o u una ba a 
tr tta galleria di cend nt tapp zza­

ta ovunqu da pa ciut dolicopode h 
alla mia vi ta i mettono a altellar 
fr neticam nt ( e dire eh p n a o di 
pia e re). Co ì tant dolicopod far b­
b ro gioir il Grima grand timatore 
di qu ti animal tti. 

La galleria comunque è d ci a­
m nt inclinata e entilata: buon gno! 
Pr o dall uforia ruzzolo p r pochi 
m tri fino ad una tr tta curva. Qui mi 
trovo da anti un r tringim nto di 
concr zioni che - guarda ca o - mbra 
un enorme bocca di qualo. 

up rata la d ntiera pro guo 
p r altri po hi m tri do una al tta 
anch a concr zionata mbra egna­
re il limit dell plorazion . Mi guardo 
attorno con att nzion nto arri are 
d 11 aria da un piccolo pa aggio tra la 

olta d il pa imento. Pro o a lib rarlo 
dai a i dalla t rra. i nt do ro 
tornar con mezzi da di o truzione ma 
intanto guardo al di là del pa aggio e 
mi rendo ubito onto che la grotta 
continua con ambienti più grandi di 
qu Ili fin qui percor i. 

ì n ' val a la pena. 
Que to alto con e identi egni 

di ero ione permett di acced r in 
libera, dopo una fatico a tr ttoia verti­
cal a L ad una condotta inclinata di 
una d cina di m tri. 

Molto levigata dall acqua con 
dei piccoli canali di volta fini ce in una 
f ura eh dà u un altro pozz tto di 
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pochi metri - irca ei. 
La parte finale di que ta condotta è per 

le no tre grotte in olitamente molto 
concrezionata con talattiti e talagmiti po te in 
una orta di dentiera aperta. 

uperata que t ultima fe ura il pozzetto 
è in realtà una faglia di asse larga 
mediamente da 1 metro a 2 5 metri circa e lunga 
una quindicina di metri con il pa imento coper­
to da frana . 

A monte que ta paccatura pre enta e­
gni di concrezionamento con colate una tu­
penda ela di un paio di metri e delle radici 
concr zionate che danno 1 idea di e ere delle 

cc ntrich . 
A valle in ece inter eca perpendicolar-

mente un altra paccatura di a e W - E E 

molto tretta e fonda (a orecchio) almeno 15 
metri. Le direzioni degli assi ono per ora 
indicative e non mi urate con trumenti) . 

Que ta ora e oggetto di una disostruzione 
f e ura della mezza cazzuola i to che 1 aria 
e ce tutta da li e che embra allargar i. 

Le po ibilità di questa buca ono di 
arri are nei rami della 2 o 3 della grotta 
Acquafredda oppure di arrivare direttament 
nel pa saggio pipala-Acquafredda magari pa -
sando otto al buco dei Quercioli. 

Per ora non lo sappiamo: do remmo 
forse chiederlo alla numerosa famiglia di 
dolicopode che abita questa buca. 

Hanno partecipato : icola Bonanno 
Ma imo Fabbri Loredano Pa erini Alfon o 
Pumo Giuliano Rodolfi e Gianluca Zacchiroli. 

PUMO - ML GHL O 

'~ ... passo e mi trovo su una bassa 
e stretta galleria discendente, 
tappezzata ovunq11e di pasci11te 
dolicopode ..... 11 foto di A. Pumo 

r.B. In un 'uscita uccessi­
va veniva superata la fes­
sura terminale e i accede­
va ad un ambiente di me-
die dimensioni 
m01fologicamente interes­
sante per la presenza di un 
paleocondotto colmato dai 
detriti1 che i dirige vero 
l~cquafredda . 
Que ta via dopo un 
pozzetto termina in un 
vano con il soffitto a 
mamnielloni, dove l 'unica 
pro ecuz ioneèocclusadal 
fango. 



Preme a 

N 
gli ultimi m i d 1 91 il buon Pa rini 

e r o qua i inutilm nt ? di tro ar 
mano alanza p r la di o truzione d 1 
uo nuo o bu o. P r onalm nte ro 

r tio a part cipar : il ri ordo d 11 agghia iant 
p ri • nza d 1 Luglio/ Ago to n 1 primo bu o 

ra an ora fr co chi i ha ca ato alm no una 
olta n a il moti o . Comunque a forza di 

in i t r ed a alendo i di m zzi ubdoli quali 
d1 ra gridando: oh e ho i 

ndoci r d r che fo ro po­
t nti m zzi da di o truzion qu lla ecchia 

olp del Pa rini (o meglio quella cchia 
talpa riu cì a plagiare Pi tro Marco Zanini d 
il otto critto ad andare a ed r la ua cr atu­
ra. 

La di o truzione 
Il 12 G nnaio 92 ci rechiamo (Marco 

Pi tro d io in fondo alla all cieca di Ronzana 
Ma iccio d 1 Farn to do e i apre il nuo o 

buco a una d cina di metri dal cchio, che 
con tatiamo e er i richiu o. Tro iamo imm -
diatam nt 1 ingr o e endoci da anti un 
micro-ra an to che i ingro rà di ettimana in 
ettimana. cendiamo n 1 pozz tto iniziale ap r­

to da Pa erini e company p rcorriamo un paio 
di m tri in orizzontale p r arri are n lla al tta 
da allargar d approfondire. 

olo du per on po ono la orare co ì 
io ri algo alle t mo d dicandomi al r cup ro 
d i caldarelli tramite carrucola che i du ingrottati 
mi ri mpiono dal ba o alternando i nel lavoro 
di mazza e angh tto. 

Portiamo fuori un note ol olume di 
detriti, argilla g o d ogni tanto dobbiamo 
imbragare d i ma i che a tento pa ano per il 
po_zzetto a al ndoci di un rudimental paranco 
un mo chetton . 

1 tardo pomeriggio ormai finiti deci­
diamo di ri alir all macchin propon ndo i 
p ro di tornar in ~gliati dalla di creta corrente 

d aria a rtita all ingr o dal fatto h qu to 
buco a dift r nza di qu llo d lla 
è a ciutto. 

Co ì 1 due dom nich ucc i ci 
dono imp gnati nello t o modo d alla fin 

la al tta ' più larga n ibilm nt abba ata. 
Il gio dì ra ucc i o decidiamo p r 

il alto di qualità: 1 utilizzo del kango· grazi a 
que t ultimo il 2 Febbraio dopo alcun or 
pa at a demolir il fondo d lla al tta riu eia­
mo ad aprire un p rtugio do 1 nne imo a o 
tirato n 1 buio rotola per ariati condi. Euforici 
allarghiamo il pa aggio Pietro i infila in 
quello eh mbra un altino ri ultato poi uno 
ci olo di cinqu metri ma dopo meno di du 

m tri tro a un ma o inca trato imped ndogli 
di pro guire. 

M ntr e rchiamo di rimuoverlo ecco 
arrivar Pa erini, che con tran moti azioni ci 
chiede di poter pro are a pa ar • inutil negar­
gli lo bi ognerebbe legarlo p r farlo tar fer­
mo. 

ta di fatto che, dopo pochi minuti a 
furia di calciare e altare rie ce a far rotolare il 
fatidico ma o a pa are. Lo eguiamo a ruota 

d arri iamo in un altra aletta dove in ba o a 
in( tra cendendo i è un cunicolo qua i 
ifonante di fango liquido e praticam nt t rmo 

mentre poco più avanti con una curva a 90° 
empr a ini tra ri al ndo i giunge in un altra 
aletta. P r pro guir bi ogner bbe rimuo er 

alcuni gro i ma i ma 1 ora già tarda ci con iglia 
di u cire oddi fatti del ri ultato. 

lle tr domeniche ucce iv riu eia­
mo a raggiungere il torr nte eh eguir mo fin 
dov po ibil circa 40 metri) e cioè fino alla 
aletta terminal che è la più grande do e 

1 acqua i infila otto un enorme ma o la dan­
do olo pochi centim tri di aria. Per il momento 
non iamo riu citi a up rar il ifon ma poich ' 
tutta la grotta è in ambi nte di frana potr bbe 

rei un pa aggio tra i ma eh permetta di 
bypa ar il ifone. 



Rrllievo 
Anche se la grotta è molto curoa 

(svil11,ppo 65 metri), abbbiamo dovuto im­
piegare ben due domeniche per ultimare il 
rilievo. Ciò a causa delle dimensioni estre­
mamente ridotte degli ambienti e di conse­
guenza dalla lunghezza delle tratte che 
difficilmente ha superato i 2 metri. E' stato 
quasi piit difficoltoso il rilievo della 
disostruzione: basti pensare alla messa in 
bolla sul torrente alto 30-40 cm .. 

Gli trumenti usati per il rilievo 
sono i seguenti: Bussola Brunton (per 
azimttti e zenit), distanziometri e metro di 
legno (per le distanze). 

Hanno partecipato alla 
disostruzione o al rilievo: Agolini, Barbie­
ri, Benassi, Brozzt, Faccio/i, Ferri, 
Grimandi, Lega, Passerini, Prosperi, 
Stefanini, Villani, 
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. For e un giorno prov remo a demolire 
il ma o con il kango; la no tra peranza è che 
oltre a que to punto i rie ca finalmente ad 
entrare nel collettore a monte della grotta d 1 
Farneto· ri ultato icuramente notevole oprat­
tutto ora eh l'ingre o di que t'importante grot­
ta è crollato. 

Descrizione della grotta 
La grotta inizia con un pozzetto di 3 5 

metri dalla cui ba e ci i infila nella aletta da 
dove i cende per uno tretto pa aggio vertica­
le di un paio di metri, arrivando n Ila aletta 
dove i incontra per la prima volta dell acqua. 

In fondo, ulla ini tra, empre tri dan­
do, i ri ale di qualche metro e aggirando vari 

C>/R+HAoZIOYE e, 
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ma i i giunge al trivio ; da qui uno tretto 
cunicolo di 6 metri porta al torrente. 

A que to punto occorre tri ciare ul 
torrente per 5 metri ( unico punto della grotta in 
cui ci i bagna e, dopo forti piogge ifona) 
quindi, per un pa aggio ulla de tra, i abban­
dona l'acqua i ri ale tra i ma i. In que to 
punto, na co to tra i a i, vi è un pa aggio a 
mi ura di topo che conduce al trivio; tiamo 
valutando 1 ipote i di allargarlo per tra portare il 
kango fino al ma o del ifone). 

La ciato il torrente dopo vari ali cendi 
e girama i, i giunge nella ala finale del ifone, 
dove udite udit i po ono fare ben 2 pa i in 
piedi, CO EC TIV AME TE! 

LucaBenas i 
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La Sala del Tetto a Capanna nel P.P.P .. 

I hi non cono ce le grotte in 
ge o della Croara non può 
capire co a vuol dire metter i 
in te ta l'idea di rilevare più 

dettagliatamente po ibile i crolli ed 
i giro-ma o dell Acquafredda. 
L arrivo della brutta tagione che 
come ogni anno riduce 1 attività ex­
tra-regionale ci ha pinto a cercare 
tra i mille lavori iniziati e mai portati 
a termine da parte del gruppo qual­
co a che pote e tenerci impegnati 
nel bologne e e che nel frattempo 

fo e utile a tutti. 
on cono cendo bene la 

zona della Croara ed i ari la ori 
volti negli anni dal gruppo abbia­

mo chie to a qualcuno più e perto 
di noi co a pote amo fare di inte­
re ante . on 1 a e imo mai fatto! 
alta fuori co ì che dal punto di 
i ta topografico il gruppo è tato 

duramente me o alla pro a per 
oltre un anno e con u cite qua i 
ettimanali dal rilievo 

dell Acquafredda un ero e pro-



I -

prio labirinto all'interno del quale solo alcuni 
assidui frequentatori sanno muoversi senza per­
dere l'orientamento. Nonostante l'impegno pro­
fuso, la stanchezza aveva travolto tutti prima che 
il lavoro fosse terminato e solo chi non si era 
precedentemente impegnato poteva avere vo­
glia di dedicarsi a questa operazione. 

Decidiamo che quello sarebbe stato il 
nostro gioco invernale e con ritmi teutonici 
iniziamo a prendere confidenza con la grotta e 
con gli strumenti. 

Il PPP altro non è che uno dei vari 
ingressi del sistema Spipola-Acquafredda; in un 
articolo di Sottoterra 1988 (n° 79), Michele Sivelli 
tracciava un decalogo delle attività da svolgere 
in Acquafredda e fra queste proprio quella del 
rilievo, che come si sa è la base di qualsiasi altra 
attività esplorativa in grotta. 

I dati li avevamo già, merito dell'infatica­
bile Minghino che per ben 6 mesi aveva avuto la 
pazienza di topografare (Brunton e cavalletto!) 
prendendo un'infinità di misure rivelatesi utilis­
sime al fine del disegno. Ma proprio quest'ultimo 
non era mài stato terminato; occorreva quindi 
farlo e ricontrollarlo in grotta. 

Organizziamo la prima uscita l'ultima 
settimana di novembre ed iniziamo ovviamente 
dalla sala più importante non ancora disegnata, 
ovvero la Sala J onny. 

All'inizio sembrava che la cosa si dovesse 
risolvere in poche uscite e qualche ora di freddo 
passata a scrivere tratte e disegnar linee. Ma ci 
siamo subito resi conto che gli ambienti della 
grotta si presentavano talmente sovrapposti e 
crollati che al confronto un termitaio era una 
struttura semplice. 

Non si finiva un disegno che da un 
angolo, da sotto un masso o da dietro un crollo 
saltavafuoriunaltroambiente ... equestocos'è?, ... e 
questo qui da dove viene?, ... ma qui c'è un filo di 
Zuffa ... qui non ci sono fili e non ci sono battute 
di poligonale, ... ma allora qui non c'è mai stato 
nessuno ... ma da questa parte c'è una sala che è 
il doppio della Jonny ... e via di questo passo, al 
punto che le uscite sono state alla fine ben 15. 

Un lavoro minuzioso di controllo delle 
poligonali ci ha fatto perdere moltissimo tempo 
(bastava che ci fosse un errore di 20 cm. per farci 
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riprendere le misure ... vita da neofiti!). Ma se 
rilevare in mezzo al fango non è quel che si dice 
il massimo del divertimento, i problemi sono 
venuti quando si è trattato di rendere intellegibili 
i dati attraverso il disegno. Qui i piani sovrapposti 
della grotta - fino a 4 ambienti uno sull'altro nel 

breve tratto di una decina di metri di dislivello -
ha portato il sottoscritto a fare delle scelte 
privilegiando solo alcuni ambienti di una qual­
che importanza geologica e morfologica (pareti, 
pozzetti erosi, riempimenti, paleo condotti, etc.) 
evitando di disegnare ambienti che esistono solo 
perchè il masso di turno o il soffitto staccato ha 
avuto la buona idea di non crollare del tutto ma 
di appoggiarsi 3:_d un altro masso. 

Alcuni dati. 
Se avessimo seguito il criterio di disegna­

re ogni masso, probabilmente il PPP avrebbe 
uno sviluppo di oltre 500 m., pur occupando in 
linea d'aria appena 80 m. di gesso. La grotta è 
composta principalmente da tre ambienti divisibili 
tra loro: la galleria d'ingresso; la prima sala, con 
i soffitti levigati e le zone franose; la zona delle 
sale Jonny e Caviale. 

Rilevando la cavità, ci siamo convinti 
sempre più che in realtà queste ultime zone 
appartengono ad un'unica grande sala, in quan­
to in più punti esse appaiono separate da 
diaframmi di roccia scivolati dal soffitto e da 
massi di blocchi franati che formano un dedalo 
di cunicoli e saliscendi senza soluzione di con­
tinuità. 

Si entra in una grotta attraverso una 
galleria inclinata, lunga circa 30 metri poi, per 
una fessura seguita da un saltino di 5 metri, si 
accede alla prima sala. Costeggiando la parete 
Sud si arriva in fondo alla sala e qui si scende, fra 
massi crollati, fino alla Sala del tetto a Capanna, 
riconoscibile per via delle pareti bianche e ben 
levigate. Un passaggio sulla destra porta nel 
grande ambiente della Sala] onny, un quadrilatero 
delle dimensioni di 20 metri per 20, alta una 
decina di metri. Sulla sinistra della sala vi è il 
passaggio per la sottostante Sala Orsoni e quindi 
per l'Acquafredda. Dalla parte opposta invece si 
sale verso i restanti ambienti, ovvero la Sala del 
Caviale e gli "Strati a Cipolla". 

Descrivere questa parte della grotta è 
cosa assai ardua: enormi crolli, alcuni anche 
recenti, hanno messo a nudo strati bianchissimi 
di gesso, e grossi cristalli, staccati dai soffitti o 
dalle pareti, si trovano sparsi su quello che di . 
volta in volta è il pavimento o il soffitto di 
ulteriori sale e salette. La Sala del Caviale, ad 
esempio, è collegata alla Sala Jonny in 5 punti 
diversi e continuando a spostare pietre o rimuo­
vere argilla potremmo aumentare all'infinito i 
punti di contatto. Lo stesso discorso vale per le 
zone alte del Caviale e la Sala degli "Strati a 



Cipolla a conferma dell e i tenza di un unica 
grande ala originaria eparata dal u eguir i 
dei crolli nel cor o del t mpo. 

Il no tro la oro di rili o e di e plorazio­
ne i è per il momento fermato qui con la 
coperta di un nuo o pa aggio in frana che 

uni ce la prima ala alla ala del Tetto a Capanna 
ma che n Ila o tanza non aggiung nulla di 
nuo o alla grotta. on è detto pero che po izio­
nando i rilie i del PPP e dell Acquafredda uno 
ull altro non ci i accorga della po ibilità di 

unire 1 du grott attra er o ulteriori pa aggi 
cercando altre ie attualm nte non p rcorribili. 

quanto già fatto da tutti gli altri oci del 
gruppo i è aggiunto anche il la oro dei nuo i 
arri ati con la conf rma eh -1 a ic ndamento 
nelle operazioni di rili o rende il rili o molto 

più piace ole e che gli forzi prodotti nel tempo 
non vanno p r i e i ha 1 accortezza di tra met -
tere ad altri il proprio a p r ed il proprio 
entu ia mo. 

L Operazione PPP ha i to la partecipa­
zion di molte per one alcune poradicament 
altr in maniera più a idua • 1 el neo che gue 
va ad aggiunger i alla li ta di per one he dal 
lontano 1983 hanno a più ripre e portato a anti 
il rilie o in Acquafredda: Daniel andro Lella 
Fran e co Luca u an Mich le Pietro Cri tina 
Dani 1 Laura El na Gianluca arco. 

F1 utncesco De G1 utnde 

La condotta sfondata su cui é impostata la galleria d 'ingresso 
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Pozzo presso il Pozzo 
di S.Antonio CPPPJ 

rilievo: OSI- USI (1992) 
disegno: F.DE OR ANDI 
scala ·o,iginale: 1:250 
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scala originale 1:250 
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Vi sono infatti pochissimi ma 
chiari indizi di una attività idrica che ha 
sicuramente avuto luogo nella grotta 
per un tempo ed una intensità difficil­
mente quantificabili. Un'idea di questa 
attività la si può ricavare, con le dovute 
cautele, dall'osservazione dei resti di 
depositi di riempimento rinvenuti nella 
parte più a nord della grotta ( vedi 
planimetria). 

Questi lembi di sedimenti sono 
costituiti da limi e sabbie di colore 
brunastro con livelli di ghiaie i cui 
singoli ciottoli raggiungono dimensioni 
massime di 5 - 6 centimetri. Come 
litologia prevalgono nettamente quelli 
silicei, di colore nerastro per patine di 
ossidi che li rivestono, ma affiorano 
anche ciottoli di arenarie grossolane e di 
calcari marnosi. 

Le litologie descritte riportano 
dunque alle situazioni comunemente 
riscontrabili nelle altre cavità del bolo­
gnese, che hanno subito fasi cicliche di 
alluvionamento. 

Le dimensioni dei lembi di que­
sti depositi sono comunque estrema­
mente esigue e non permettono nessun 
altro tipo di osservazione sulle strutture 
sedimentarie eventualmente presenti. 

Morfologie di scorrimento idrico 
si possono trovare pochi metri dopo il 
saltino di ingresso e nel lato sinistro 
della SalaJonny. La prima è una struttura 
tipo canale di volta, con l'evidenza di un 
livello di stazionamento dello 
scorrimento dell'acqua. A causa della 
rotazione del blocco di gesso nel quale 
è incisa essa si trova ora in una posizio­
ne sicuramente traslata rispetto alla si­
tuazione originaria, con pendenza di 
una decina di gradi verso l'imboccatura 
della grotta. 

La seconda è rappresentata dai 
resti variamente dislocati, traslati e ruotati 
di un pozzetto collocato sul -passaggio 
più frequentato per l'Acquafredda. Di 
questo pozzetto non sono rimasti che 
alcuni frammenti delle pareti, mentre il 
passaggio verso l' Acquafredda è ora 
rappresentato da uno scivolo estrema­
mente fangoso. 

Inoltre, si può ipotizzare l'azione 
corrosiva ed erosiva dell'acqua (c~n 
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probabili inten i fenomeni di condensazione) 
nella formazione dei va ti ambienti della Sala 
Jonny e della ala del Caviale, nonchè delle 

alette più ettentrionali. 
i po ono poi di tinguere differenti m c­

canismi di crollo in varie zone della grotta, che 
hanno originato morfologie e situazioni truttu­
rali diver e. 

Le de criveremo eparatamente adottan­
do le uddivi ioni propo te nello tudio truttu­
rale della grotta della pipala da Finotelli e Pini 
(1986). 

a) - " ala del Tetto a Capanna": la ala i 
è viluppata econdo meccani mi di crollo inne­
cati dall'incrocio di du i temi di frattura prin­

cipali che hanno i olato dei blocchi tramite 
uperfici meccanicamente in tabili. 

b)-" alaJonny": i crolli ono avvenuti ed 
evolvono tuttora tramite di tacchi con rotazione 
lungo uperfici di debolezza m ccanica parallela 
alla stratificazione. Infatti i di tinguono molto 
bene sul soffitto della sala e ulla superficie dei 
blocchi i resti di un interstrato argilloso di una 
quindicina di centimetri di pes ore intercalato 
nella banconata di ge o. I blocchi franati hanno 
ubito una rotazione determinata dall'andamen­

to della tratificazione e dalla morfologia origi­
naria della ala. 

c) - " ala del Caviale" e " ale di Crollo": 
il meccanismo è lo ste o della " ala J onny", ma 
qui la zona di debolezza che ha guidato i 
distacchi più recenti non è determinata dalla 
pre enza di un inter trato argilloso ma da quella 
di lineazioni dimentarie di ge o. Que te ono 
rappre entate da bande di ge o di tonalità 
diversa che co tituiscono la parte più alta del 
terzo trato di ge so (per approfondimenti vedi 
bibliografia). Un'ulteriore complicazione è rap­
pre entata da fratture inclinate di 75-80° ed 
orientate NW- E che hanno frammentato il tetto 
della sala ed in alcuni casi guidato lo scivolamento 
di enormi blocchi. 

Tali situazioni sono rappre entate con 
varia simbologia nella carta di Fig. 1. 

FRA17VRE 

Fin dalle prime uscite di rilevamento è 
apparsa evidente la relazione tra stratificazione, 
fratture ed assetto della grotta e si è quindi 
proceduto al rilievo delle discontinuità osservabili 
limitando lo studio alle zone meno sconvolte dai 
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crolli. 
Ci si è limitati altresì al rilievo delle 

superfici di frattura e di faglia, interpretandole 
come di continuità meccaniche generiche della 
roccia da mettere in relazione con la morfologia 
e l'a etto generale della grotta. 

no studio dei movimenti lungo le u­
perfici ed una valutazione delle relazioni pa­
zio-temporali tra le varie famiglie di di continuità 
arebbe andato troppo oltre gli copi che ci 

eravamo 
prefi i di raggiungere. 

Come appare evidente dal rilievo, la 
grotta i viluppa seguendo duè direzioni pre-

• ferenziali: NW- E e E- W. 
Tra queste due componenti la pr val n­

t ri ulta la seconda; infatti l'allungamento prin­
cipale delle ale ·e dei "corridoi' rilevati coincide 
con que to andamento. 

La direzione E- W è anche quella della 
tratificazione dei banchi ge o i in que ta zona, 

nonchè quello della faglia sulla qual sono 
impo tati i vari livelli della grotta dell' Acquafredda 
che, lo ricordo, è situata in parte sotto al PPP. 

Que ta ituazione appare evidente dal-
1 unione dei rilievi realizzata mediante elabora­
zione grafica al computer e tut~ora in fa e di 
tudio. 

ei diagrammi di Fig. 2 e 3 ono rappre­
entate le fratture rilevate utilizzando lo 
tereogramma polare di chmidt (emi fero infe­

riore) ed un diagramma stellare delle percentua­
li delle direzioni preferenziali. 

La concentrazione ver o direzioni 
antiappenniniche ( - W) appare netta, men­
tre l'altro istema si divide in vari raggruppa­
menti, ri pettivamente: 270-290° e 310-340° 

Il diagramma di Fig. 4 rappresenta infine 
l'adden amento percentuale delle fratture per 
classi di inclinazione. 

Oltre al raggruppamento sopra i 75° si 
ricono cono adden amenti econdari nelle classi 
di inclinazione nell'intorno dei 45°. 

Que ti valori appartengono a gruppi di 
fratture diffusi solo in alcune zone della grotta 
e potrebbero rappresentare il risultato del feno­
meno di rila cio tensionale al contorno di alcu­
ne sale, o di veri e propri fenomeni di taglio. 

Comunque sia, si pensa che la loro 
genesi sia da mettere in relazione a forzi 
meccanici non equilibrati innescati dalle 
morfologie attuali della cavità. 

Alessandro Zanna 



Di.stacchi laminari dal tetto della Sala degli Strati a Cipolla 

SPIEGAZIONE DEllE FIGURE 

Fig. 1 - 1: dir zione 
tratificazion ; 2: canale formato i p r 
corrimento idrico: 3: re ti di dempim 11ti-

4: pozze tto ul p as aggio p r 
l'Acquafr dda ; 5: ge so; 6: zon con 
morfologi a rov ciata (foto 6); 7: 2011 

con crolli dj bloc hi pri mati i irr golari 
ruotati· 8: zon con di tacchi laminari dal 
tetto (morfologie con affitto parallelo 
alla tratificazione) (foto 2 - 4) . 

Fig. 2 - Diagramma di chm.idt (emisf; ro 
inf riore). 0110 rappre entati i poli d 
piani d ile frattur rilevate. 

Fig. 3 - I togramma percentuale d Ile 
direzjoni dei piani di frattura. 

Fig. 4 - Istogramma percentual p r da 
dell inclinazioni dei piani di frattura . 
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DI NUOVE CAVITA 
CALITA' PIZZO DELLE SAETTE-CANALE DELLE VERGHE 

Non basta l'aria 
per fare di ogni 
buco una grotta . ._____ _____________ _____. 
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Il 
ella primavera dello scorso anno, ormai 
accantonata la spedizione messicana di 
inizio d 'anno, le attenzioni del gruppo si 
rivolgono nuovamente alle Apuane. 

Viene così lanciata l'idea di iniziare una serie di 
battute lungo il canale delle Verghe, zona questa 
molto interessante per via dell'enorme poten­
ziale di calcare rappresentato dal Pizzo delle 
Saette e dalla esigua presenza di cavità cono­
sciute, cominciando con la ripetizione della 
Buca del Cane e posizionando sulle carte tutti i 
buchi e buchetti esistenti per avere un quadro 
generale della zona e della sua idrologia super­
ficiale ed ipogea. 

La prima uscita viene effettuata durante 
il ponte del 25 Aprile (vedi Sottoterra n° 87) e nei 
quattro giorni di permanenza ci facciamo una 
prima idea del territorio rifacendo il rilievo della 
Buca del Cane, posizionando la Buca di Teverone 
e risalendo in parte il canale verso monte a 
partire dalla suddetta grotta fino al secondo 
inghiottitoio dell'Uomo Selvatico, posto sul fon­
do del canale e al quale sta attualmente lavoran­
do il G .S.A V .. Risaliamo inoltre i due canaloni 
opposti al "Cane" che scendono dal Pizzo, ma 
senza alcun risultato di rilievo. 

Soddisfatti da questo primo approccio 
comunichiamo i risultati al gruppo, nella spe­
ranza che qualcun altro socio voglia vedere la 
zona e collaborare alla battuta. 

Così è infatti e, anche se un mese e 
mezzo dopo, altri cinque di noi vanno in battuta 
sul canale, cominciando a percorrerlo in discesa 
dal Cane verso la Turrite. 

Risultati zero, e forse un po' di sconforto 
nel vedere una alternanza fin troppo pronuncia­
ta fra scisti e calcare. 

on ci diamo per vinti e continuiamo a 
pensare che una zona così vasta con oltre 800 
metri di calcare sulla testa non può darci una 
sola grotta (Cane). 

Dalle informazioni reperite in biblioteca 
o direttamente da altri speieo più esperti sappia­
mo che le acque della Vetricia e di tutto il gruppo 
Pizzo-Pania si dirigono alla risorgente della 
Pollaccia; di conseguenza, devono attraversare 
la nostra zona di battuta con buone probabilità 
che il loro passaggio abbia formato una grotta di 
notevoli dimensioni. 

Il punto, non secondario; è riuscire ad 
entrarci dentro! 

Passano ~ncora un paio di mesi e final­
mente torniamo alle nostre amate Apuane. Que­
sta volta decidiamo di fare un campo, a metà 

strada fra la vacanza e la ricerca della tanto 
agognata cavità. 

La settimana di ferragosto ci troviamo a 
Mosceta, con le tende e vari materiali per scen­
dere l'Uomo Selvatico (classica cavità post­
corso). Quattro di noi sono usciti dal corso 
cinque mesi prima e la voglia di andare da soli, 
cercando la strada in grotta e mettendo le corde 
senza nessun "esperto" è forte. 

Con la lentezza che ci caratterizza, riu­
sciamo a impiegare ben 16 ore a ripetere la 
grotta, ma in una sola uscita abbiamo imparato 
molto di più che non visitando 1 O grotte accom­
pagnati da altri. 

Gli altri giorni di permanenza sono dedi­
cati al canale. Partiamo da Mosceta con l'idea di 
arrivare alla Turrite in un solo giorno e con la 
speranza di trovare qualcosa di interessante. 

Il primo buco soffiante lo troviamo all'al­
tezza del canalone che viene giù da sinistra 
dall'Uomo Selvatico: l'avevamo già visto in Apri­
le, ma adesso ci stanno lavorando i versiliesi 
(sic!). Molto probabilmente arriveranno dentro 
l'Uomo Selvatico, visto che le acque del canale 
spariscono proprio in quel punto e non possono 
andare da nessuna altra parte (MARCHETTI, 
1930). 

Più avanti, sulla sinistra, c'è un altro 
buchetto soffiante, appena 30 cm. di diametro, 
e subito dopo, prima del Cane, c'è una grotticella, 
orientata N-S, parallelamente al canale, già sigla­
ta "D.C.C. Sept. 1973", ma conosciuta fin dal 
1920 con l'ennesimo nome di Buca delle Fate 
(MARCHETTI). 

Poco oltre Col di Favilla c'è, sulla destra, 
una risorgente attiva, di modestissima dimensio­
ne e portata, appena un arrivo d'acqua. Val la 
pena di ricordare però che eravamo in Agosto, 
un periodo sicuramente non molto prodigo di 
piogge. 

Alla fine del mese, alla luce dei pochissi­
mi risultati conseguiti, ci troviamo solo in tre ad 
avere ancora voglia di andare sul canale. 

Questa volta vogliamo arrivare fino a 
Pizzorno e, facendo base a Col di Favilla, ripren­
diamo a scendere il canale. 

Un primo risultato questa volta c'è. 
In quel tratto, oltre il Fosso del Burrone, 

che si chiama Fosso Rimondina, troviamo, sulla 
sinistra tra calcare e conglomerati, una grotticella 
di appena qualche metro di sviluppo, ma molto 
concrezionata (ben 44 stalattiti). 

Sulla parete opposta del canale, che qui 
si trasforma in gola, diversi buchi testimoniano 
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il lavoro di erosione ipogea avvenuto quando il 
canale scorreva più in alto e adesso 
irrimediabilmente troncato dall'approfondimen­
to ucces ivo. 

Le piogge dei me i autunnali ci tengono 
lontani dalle Apuane, ma a fine anno organizzia­

. mo un campo vero e proprio. 
Questa volta siamo in tanti, circa 1 O 

persone e riusciamo ad utilizzare come base la 
canonica di Col di Favilla, me sa a disposizione 
dall'omonimo comitato. 

Diario di campo. 

27 DICEMBRE. Il primo giorno in Apuane è 
dedicato al trasporto dei materiali (leggasi cibarie, 
che rappresentano da sole oltre la metà del 
carico). on contenti del peso, ci siamo portati 
su anche una chitarra ed una padella, per le 
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long. 10° 18' 48" 
lat. 44° 03' 40,30" 
K 1603831N 4878806E 
Q990 
disl. -6m SS: 10m 

o 

w 
10m 

ca tagne, vino e grappa a volontà; ma il colmo 
è tato portar su 5 chili di ca tagne in un luogo 
dove il terreno è letteralmente tappezzato di 
ca tagne, unica fonte economica della popola­
zione locale fino a quando vi ha abitato. 
D po itati gli ultimi tubolari ed i 7 chili di 
carburo (melius abundare quam d ficere), pro­
grammiamo l'attività del giorno ucce ivo da­
vanti ad un piatto caldo e fumante. Decidiamo 
che la prima co a da fare è cendere le pareti 
fratturate ituate proprio di fronte a Col di 
Favilla, otto il Pizzo delle aette. 

28 DICEMBRE. Armati di corde e radio tra mit­
tenti, ci portiamo ai due lati del canale e iniziamo 
le varie calate, che ci impegnano per 2 giorni. I 

POZZETIO DEL PENDIO 
long. 10° 19' 13" 
lat. 44° 03' 34,65" 
K 1603960N 4878356E 
Q750 
disl. -6,S0m SS: 8m 

fratturoni però non ci danno alcun risultato e 
forse ben pochi di noi speravano di trovare un 
ingresso in parete. In ogni caso, è un lavoro fatto, 
così non ci i pensa più! 

30 DICEMBRE. Alla fine del secondo giorno la 
nostra comitiva si è lentamente ingrandita; l'ave­
re un tetto sopra la testa e 14 letti a disposizione 
oltre a una sala con camino ha fatto registrare un 
vero en plein, come direbbero gli albergatori 
romagnoli. Intanto la battuta continua e comin­
ciamo a trovare i primi buchetti. Un pozzo di 
qualche metro, subito toppo, viene disceso 
sotto Col di Favilla. Un altro, con medesimo 
risultato, viene visto da alcuni di noi sul versante 
de tro del canale. Ma il primo ingresso promet­
tente è proprio sopra la nostra testa, esattamente 
in cima al colle, dopo il gruppo di case chiamate 
Le Rave. 
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a empre tata la f ura p r ec 11 nza. Ci iamo rif riti a 1 i empr con 
un ola termin la f ura e n un altra pecificazion nza correre 
alcun ri chio di qui oca. Pi tra miliar p r la pel ologia bologne e 
in Apuan la f ura a -188 nel ramo di D tra all Abi o Bagnulo ha 

gnato uno dei piu b i capitoli della toria d 1 G B d 11 B. 
Il valore di qu 11 avv ntura ott rranea a oltre il dato e plorati o poichè 

fu proprio da lì che iniziò quel 1 nto e gradua! proce o di unificazion d i du 
gruppi p 1 alogici eh allora ( iamo n i primi anni ttanta comp t ano 
all ombra delle due torri. 

ano pa ati <licia ett anni iamo ritornati laggiù per up rar 
ancora una volta quel acro r tringim nto inca tonato nel marmo compatto 

alutar la po ibilità di pro guire oltr il limit d i -320. 

Lafe ura 

In ago to alcuni membri d 1 gruppo iniziano ad armar 1 abi o con 1 idea 
di e eguire una ripetizion . Come m ta ien tabilito il ramo di De tra eh 
chiude a -320 (rilievo p ditivo con una f ura impraticabile. 

Il otto critto poi, avuta la notizia che 1 ultimo rilievo ( . ottoterra n° 80 
av a tra curato la uddetta zona decide di mettere alla prova la ua e perienza 
in campo topografico. Co ì a ca allo di f rrago to la buca o pita due quadr : 
una eh arma ed una eh egu rilevando. 

Ma e la f ura d 1 fondo rappre entava la fida ufficiale, le p ranz 
migliori erano nutrite nei confronti di una eri di punti interrogati i di minati 
a monte dell'o tacolo. 

La parola d ordin ra infatti più eh aggredir direttamente la fe ura 
cercare di aggirarla. 

Purtroppo, il primo tentativo di evitare la trettoia vani ce di fronte ad 
una crepa di pochi centimetri che epara il pavimento dalla parete· il tutto non 
accenna ad allargar i. 

Riman quindi da provare la ri alita di una erie di gradoni che però i 
pre entano ubito un po in tabili. 

Ago inizia a ri alire, trovando i in breve in un bel meandro molto 
tortuo o con le pareti inci e da callop . Poi 1 ambiente i allarga mo trando 
un paio di alti di m. 4-5. Con un pa aggio un po delicato viene poi raggiunto 
1 apice del meandro, dal quale è po ibile ri alire ancora una ventina di metri 
lungo una diacla i. 



Quando però ci si accorge che la diacla i 
continua a risalire e che proseguire diventa 
poco agevole senza trumenti per l'arrampicata 
artificiale, viene deciso di desistere. 

Si ritorna così sulla via principale, rag­
giungendo il "fondo", eseguendo il rilievo del 
nuovo tratto. 

Destino avverso anche per la squadra 
che si cimenta con la strettoia: una paccatura 
verticale, con la zona centrale un poco più larga, 
ma che non offre poi possibilità di movimento 
nè tantomeno di invertire la marcia. 

Con qualche martellata si smu sano gli 
spigoli, poi Ago tenta e passa, ma disceso pochi 
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--- fessura terminale -320 

metri si deve arrestare innanzi ad una nuova 
parete di marmo compatto: il fondo. Quattro 
metri oltre la scritta di anet del 1974, una nuova 
data "1991" in nerofumo viene lasciata sull'at­
tuale limite estremo di questo ramo, che dal 
rilievo strumentale risulterà essere di -265 m. 

Per concludere quindi: 
1) resta l'incognita della risalita (praticamente 
l'arrivo di un'altra grotta) che parte da -180 
lungo una diaclasi inclinata di 60° SW e con 
direzione NW-SE; 
2) la profondità mas ima di que ta diramazione 
è corretta dal rilievo trumentale a -265m. 

: feS9.Jfcl 
'terminale 

Claudio Dalmonte 
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L 
a pedizione amarcanda 91 segue quel­
la dell'89 di cui si è già diffu am nte 
scritto sulla stampa speleologica italiana 

ata come cambio culturale con gli 
peleologi di verdlov k, am. 89 ha dato l'op­

portunità di svolgere interessanti ricerch ed 
e plorazioni in un'area car ica dove avevano 
operato olamente i Rus i e pochi altri speleologi 
dell'E t, oprattutto Cecoslovacchi. 

Purtroppo in quell occasione il gruppo 
italiano, non potendo agire in autonomia, i 
trovò a condividere ritmi e tili assai differenti da 
quelli normalmente condotti da una spedizione 
autogestita. Tuttavia, oltre ad un arricchim nto 
personale, e non solo peleologico, i compo­
nenti di am. 89 hanno po to le ba i per una 
pedizione tutta italiana in grado di proseguire le 

ricerche speleologiche nella catena montuo a di 
Hodja Gur Gur Atà, il grande muro di Bai Sun 
Tau. 

Parallelamente al progetto italiano 
AMARKANDA, ve n'è uno Inglese (A PEX), 

realizzato dall'Eldon Pothole Club che con un 
programma assai metodico, contribuisce all'esplo­
razione del Muro. 

I britannici, al momento di am. 91, ono 
già molto avanti e all'attivo hanno diver e cavità 
esplorate di cui una denominata Dark- tar, 
prelude ad un grande compie so sotterraneo; i 
4 chilometri percorsi finora sprofondano lenta­
mente con un lungo meandro completamente 
ghiacciato a - 170 dove una verticale, stimata 
circa 80 metri, attende il prossimo attacco britan­
nico, che avverrà concomitante a am. 91. 

oi, o meglio i reduci di Sam. 89, memori 
delle informazioni raccolte, stabiliamo di effet­
tuare un campo situato ad una trentina di 
chilometri di distanza dalla zona battuta dai 
Ru i. La celta del luogo, ba atasi giustamente 
ul principio proporzionale, ipotizzava che, e 

nei primi 5 Km. di Muro setacciati si contavano 
oltre 20 cavità, chissà quali e quante altre grotte 
i arebbero coperte in una fascia di Muro 

ancora ine plorata. ulla corta di queste con­
getture parte am. 91. Una super-spedizione; 
come poche ono partite dall'Italia, for e ne su­
na. 

L'organizzazione è curata dall'A socia­
zione "La Venta", i cui promotori (Bernabei - De 
Vivo) hanno dedicato una con i tent parte del 
loro tempo affinchè amarcanda 91 beneficias e 
dei mezzi e pon or ad guati al progetto. A 
posteriori devo convenire che enza que ti up­
porti ben poco i sarebbe potuto realizzare. ui 

risultati poi, qu Ili veri, neanche Berlu coni & 
Co. rie cono ancora a provvedere ... sic! 

L'area geografica 

L'Hodja Gur Gur Atà (non o numma­
mente co a significhi) è ituato nella Repubblica 
dell' zbekistan e forma uno dei primi rilievi 
montuo i che emergono a oriente del grande 
deserto Turkmeno, superficie este a tra il Mar 
Ca pio il Lago d'Arai e i confini settentrionali di 
Iran ed Afghani tan. L'HGGA appare in lonta­
nanza come una lunghis ima cresta biancastra 
con truttura a monoclinale, direzionata ord-
ud e debolmente immergente ver o Ove t. 

A ieme ad altre piattaforme simili l'HGGA fa 
parte della catena del Tran alaj, complesso mon­
tuoso unito al Pamir-Alaj, cima più elevata il Pie 
Komunismus di 7. 484 metri). 

Il clima è di tipo ubtropicale desertico, 
con temperature e treme in ogni stagione; 
car i ime le precipitazioni e le poche, a carat­

tere nevoso, sono concentrate nel periodo inver­
nale. Risultante di questa condizione ambientale 
è una vegetazione a ai rarefatta, essenzialmen­
te arbustiva e limitata, per l'altofusto a rade 
cu pressacee e conifere. 

L'economia e la gente 

L'elemento portante della struttura eco­
nomica della Repubblica Usbeca è sostenuto 
principalmente dalla produzione agricola, che è 
la maggiore dell'ex CCCP. A partire dagli anni 
venti, e cioè all'epoca delle grandi pianificazioni 
socio-economiche del realismo socialista, que-
to Stato subì profonde trasformazioni etniche 

ed ambientali. 
Infatti nell'intento di rendere produttive 

le aree desertiche dell'Asia Centrale, vennero 
deviati e canalizzati interi fiumi e nuove città 
orsero dal nulla; migliaia di chilometri quadrati 

vennero strappati al deserto e resi fertili. n 
fenomeno socio-rurale che appariva incredibile 
per dimensioni e celerità di attuazione. 

el corso del tempo, però, si sono 
evidenziati gli errori di questo progetto che ha 
portato ad una progressiva desertificazione delle 
regioni poste a valle delle grandi canalizzazioni. 

on ricevendo più apporti idrici dal Fiume Amu 
Dar'ja, il Lago d'Arai ta divenendo una arida 
piattaforma salina e così pure le terre limitrofe, 
che, non più mitigate dall'umidità del Lago, i 
avviano ad una sempre minore produzione. 
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Breve galleria di origine tettonica in ''Prima" 

formidabile punto di controllo per chi impo i­
bilitato ad aggirare o ca alcare 1 o tacolo natu­
rale tenta di attra er are il pa o. 

In tempi molto più recenti un grave fatto 
di cronaca porto alla ribalta il Muro. Attorno ai 
primi anni e anta un veli olo ci ile Aerflot 
on rotta Dehli - Mo ca a a chiantar i ugli 

ultimi dieci metri del Muro con un impatto di cui 
la cio immaginare la potenza. i racconta fo e 
notte d in erno· in quegli anni e id ntemente i 
mezzi radar non erano poi molto ofi ticati e 
icuramente anche 1 errore umano ha giocato il 

re to. L aereo enne dato per di per o per molti 
me i fino a quando pa ata la brutta tagione 
ennero ritro ati · i re ti della carlinga. Ancor 

oggi alcuni brandelli di alluminio di eminati 
per un canalone ono te timoni del tragico 
a enimento. 

Abitatori tanziali del Muro non ve ne 
ono alvo i pa tori e gli peleologi nei me i 

e tivi. ugli animali ne ha già parlato Mario 
riguardo a am. 89 ( ottoterra 84)- di que ti gli 
uccelli tanti tanti imi tipi co titui cono le 
pre enze più incredibili ed affa cinanti e non 
basterebbe un libro intero per de criverli nelle 
loro ognanti evoluzioni. 

Poi ce il pa tore. 
Il pa tore Tagico è un duro e un furbo. 
Il pa tore Tagico non parla neanche una 

parola di. .. ru o. 

Il campo 

L organizzazione della pedizione ricca 
di mezzi a ai ofi ticati ci ha p rme o di 
lavorare moltis imo e non olo a li ello 
peleologico. Documentazioni fotografiche e 

filmate rilievi topografici e terni campionamenti 
di rocce e raccolta di dati ambientali come 
1 o ervazione di plendide impronte di dino auri 
cono ciute nella documentazione internazio­

nale. 
umero i ime le battute a piedi e .. .in 

elicottero il vero protagoni ta della pedizione. 
I risultati peleologici hanno portato in­

vece alla coperta di una quindicina di grotte 
qua i tutte di piccola entità demolendo co ì le 
i pote i di partenza· in più quei furbacchioni dei 
Russi i erano ben guardati dal dirci che una 
buona parte di que te ca ità le a e ano già i te 
un me etto prima: che ca o! 

lug Beg la più lunga grotta e plorata 
raggiunta da Tono con un allucinante chiodata 
appe a al cielo è lunga .un chilometro e mezzo 
ed ha una profondità di circa 300 metri. i tratta 
comunque a mio parere di un e plorazione 
parziale che ha olo conclu o le parti più e iden­
ti e non è da e eludere che con accurate ri alite 
e so te prolungate que ta grotta po a pro egui­
re all infinito. Per onalmente 1 ho tro ata piutto-
to impegnati a non tanto per le difficoltà in è 

ma per la ituazione ambientale in cui la grotta 



Alcune caratteristiche doline nell'area dei gessi. 
In alto a destra il passo di Alessandro Magno. 

mbra h abbiano om i di gr • of r 

O ervazioni ulle grotte dove e perchè i aprono 

i apr : alta qu ta ba -
i ima t mp ratura 

m andri di diffi il 
ori ntam nto duna -

o un tantino co-
modo ... 

p 1 olo ia dura 
qu lla d 1 uro. 

Di ontro la ita 
al ampo 
omoda 

tata a ai 

ridi 
po -

ibil tra portar . La 
• n looi ti a orga­

nizzata a turni p r tutti 
riu ita a oarantir la 

ra olta <lift r nziata d i 
rifiuti la iando il p 
prati am nt int 
n tro ri ntro qu to 
nono tant la total non 
ollabor zion d i ol-

1 hi Ru i no tri piti. 
u di 1 ro b 

molto da parlar non 
rto p r d • • -

dizi o tr r 
ni. b ci parino 
u i o turni prof nda­
m nt diff r nti rit n-

o h 1 
in mpr n ioni r at -
i n 1 ampo iano do-
1t a un norm -

m nt mpli - diff -
r nza lingui ti a. Com 
p 1 ol gi pur av ndo­
i ondi i o po o mi 

piu probabilm nt 1 hann om uomini. 

P r cio h con rn 1 morfolo i int rn d 11 grott plorat qu t on dir zi nat in 
ia dall tratifi azioni h da gro i di turbi t ttonici blandam nt la or ti dall a qua. 

Anch in qu t r gioni 1 oluzion d 1 ar i mo profondo a ai 1 gata al lima t rn poi h' gli 
orrim nti idrici piu importanti i hanno oprattutto durant il di g lo· m ntr p r tutto il r to d 11 anno 

ir ol zion d a qua limitata a tilli idi par i. Qu ta aratt ri ti a non lud tutta ia la pr nza 
di t mporan i opio i ru c 11am nti dovuti a lo i pr ipitazi ni in grado di r nd r gli ambi nti 
molto umidi in po hi imo t mpo. Il f nom no ' dovuto all irril ant op rtura t rrig na d 11 alt piano 
h non apportando un imbibizion important rila ia dir ttam nt 1 a qu m t ori h 

lug-b g la t mp ratura è di poco ttoz r i uram nt una d 11 piu fr dd grott d 1 
mondo. Quota di ingr o: cir a 3. 00 m tri. 

Com già rif rito altro art. it. gli ingr i di grotta i tro ano a part un a o lu i am nt 
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lungo 1 par ti d 1 Muro. ono i r ti di anti hi imi inghi ttitoi eh non tro ano contatti dir tti on 
1 altopian probabilm nt a au a d 11 oluzi n t a d 1 Muro il cui oll am nto a ai unif rm 

co tant non ha g n rato importanti lin di t n ionam nto p rp ndi olari o comunqu di ordinat . 
Gli andam nti int mi ono quindi aratt rizzati da iluppi ar am nt rticalizzati n n n gli 

approfondim nti d i m andri h ri oll gano i giunti di tratificazion . 
Da al uni ampionam nti ff ttuati ia a am. 9 h a am. 91 1 ro e carbonati h d Ila 

r gion ono o tituit prin ipalm nt da alcari ooliti i on pot nza di cir a 00 m tri datati al 
Giura ico up rior . 

Qu to tipo di al ar formato da p coltri orallin indica la pr nza di un mar tropica! 
h p rmi data 1 alta t mp ratura la car a profondità 1 in diam nto di un altro min ral facilment 

pr nt in condizioni ambi ntali d 1 g n r : il g o. 
La op rta di qu to affioram nt alino tata una ra propria ri lazion a nim nto h 

a mio par r vuoi p r 1 ina p ttato apor di a a ha aratt rizzato r alm nt la p dizion om no ità 
plorati a. 

L i t nza di ro aporitich opra il Muro ra già nota ai oll ghi Ru i i quali p ro non 
bb ro la fortuna di oprirvi al una grotta o a h in u a noi in Goor Momon 6 O m. -

115 a E r Pa ia 140 m. -30 grott i ui ingr i erano lib ri dal ghia io h olitam nt li o lud . 
Durant 1 ri ognizi ni a r d Ila pr - p dizion i indi iduarono 1 ari 1 nti g o i 

on tatò h rano mpr po t n Ila zona più arretrata d lla monoclina! . La tratigrafia oncordant 
on qu Ila d 1 uro fa up-

porr eh qu to g o f r­
ma un t mp il ri tim n-
to di tutto 1 altopiano h 
data la loci ima 
di gr gazion ia tato qua i 
ompl tam nt dila ato rima­

n ndo ui al ari in forma 
r idual . 

La litologia d 11 ar a ' 
in r alta una caotica a o ia-
zion di o in mi ura mag-
gior al ilutiti a • 
ro eia qu t ultima eh 
d • • • opra nt 
1 a piu arr tr 
una op rtura di argill 
tropp ' tato po ibil 
ampionarl h do r bb 

rappr ntar il t tto d lla for-
mazion tra ti grafi a 
d 11 HGG . 

L a o fi ico d 1 g -
o b co aroid m 1-

to imil a tria i o d 1-
1 Alta al chia ui n 
onf rma 1 tr ma in o r n-

za. Pi oli ri talli tipo 
M imano i tro ano olo 

n 11 zon di ultima d po i-
zion marina. 

L up rfi i 
a po riti h d 11 altopiano 

o titui ono a 1 ro olta pi -
oli altopiani in r dibilm nt 

Grotta di Ulug Begh: lo Squalo di Ghiaccio 



ag r diti dall forz og n h h n-
no dato luogo ad un in olar 
t butt rato di frano i 
fondi i t mati am nt 

La a ità 
pl rat nm i oluti i 

n 11 a pon ·a a di trafori 
idrog olooi i na • • an on di ap-
profondim nto h ono dal uro 
i quali int rrotti dalla ban onata 

formano profond 
ri al • • 
golar la pr nza di al une 

ndott para • d 1 tutt imili 
a qu 11 tant not ai bologn i. 

nzich approfondir i n i arbonati 
h in qu to a o titui no il 

ba am nto imp rm abil acqu 
pr f ri ono a ar il ammino ul 
offitt o tituito da mat rial a ai piu 

aggr dibil . Fortunatam nt qu t 
anou t morfologi ono tat ri con­
trat olo nell parti t rminali d 11 
grott plorat n 11 zon di 
ri org nza d 11 m ntr p r il 
r to gli ambi nti e nzialm nt di 
rollo ono da grandi ad normi fino 

a m. 20 20. 

Riepilogo 
di un me e nel de erto di roccia 

ono gli 
ultimi 
giorni di 

go to 
la p di­
zion ini­
ziata il 20 
Luglio 

olge al 
t rmin . 

i giorni 
ucc i i 
i d di­
h r mo 

ad una maratona turi ti a h 1 n piu 
fatico a d 11 int ro campo. Ma u al uro ognu­
no fa i onti con i propri ri ultati dato eh ui 
no tri n ho parlato abba tanza parl rodi qu lli 
altrui. 
P r mpio d gli Ingl i eh n ... ? 

1 ono partiti da qualch giorno giurandoci eh 
non a r bb ro mai più fatto ritorno ul Muro. 

w 

E p rch '? 
Mah! al loro campo il pa tor 

Tagico gli ha fottuto 3.500 dollari Dark 
tar ... rima ta la ad att nd r il pro imo 

attacco ... ru o· il meandro ghia ciato 
di nuto lunghi imo profondo lago 
li ha r pinti nza n an h fargli rag­
giung r il limit pr e d nt i om­
miamo poi un f rito 1 gg ro) che i 
Ru i al mom nto d lla partenza gli 

hanno p r o i bigli tti a r i d ... tutto· tutto? 
Macch tutto 1 id a di non tornar al Muro 
1 a ano an or prima di b ccar i il golp di 
Ago to a Mo ca ma da allora non abbiamo più 
aputo nulla. 

I Ru i i Ru i gli m ri ani hi à 
hi a domani do noi m tt r mo 1 mani...ma 

Lu io Dalla a part i Ru i 1 mani 1 m tt r nno 



non ulla piu lunga ulla grotta più fonda d 1 
mondo qu ta arà probabilm nte Boj-Bulok 
il pro imo anno. La ri alita d 1 m andro infinito 

di ottot rra 4 li ha fatti percorr re ancora 
parecchi m tri d il m andro ontinua a alire 
alla grand ... 1. 000 m tri di montagna p ano 
ancora ull loro t t ! 

P r qu lli eh ono in ce i proo tti 
A PE RCA DA embra che per un po 

n fa eia nulla quindi al o 
nuo ompli azioni di confin aran­
no ancora i Ru i a mant n r il ontroll d Ila 
ituazion . D 1 r to eh gli indig ni alla lunga 

fini cano p r o tir tutt 1 plorazioni un 
dato di fatto. 

P r quanto abbia irato poco 1 i r 
d 1 Muro n no tant 1 br i plorazi ni di 
am. 91 po o bilanciarmi n 1 dir eh ariat 

d cin di hilom tri di t mo buio i ono 
ancora là otto . 
O tinati duri p 1 olooi apranno plorarl . 

na parolina in piu la m ritano i g i eh 
abbiamo op rto app na tudiato. 

ono b Ili imi fuori d ntro. 
Pec ato p r la loro in tabilita ma oprat-

Condotta freatica fra giu11ti di strati a "Festival naja " 

tutto p r a erli i ti olo in minima part . L lenti 
g o 1 grott localizzar dall licott ro 
on inf tti a ai numero e olo una p cifica 
p dizion p r potrebb ere aurient 

e ... alquanto merit ol . 
T. Bernabei G. Boldrini . R E. C ntioli 

M. Tapani M. Mec hia G. Poll tti F. Ardito I. 
Giuli o G. Antonini M. Bianch tti M. ian lli 
L. Piccini G. Badino G. B cattini T. D i o 

a ca M. Campion il otto critto alutano il 
Muro h b n diffi ilm nt tutti in i m ri -
dr m. 

Il pa tor Tagi o appoooiato al ba ton 
ci guarda p n o o partir : eh p ri in un no tro 
piu fortunato ritorno? 

MICHELE SIVELLI 

ella pagina pre edente: 
In alto: concrezioni di ghiaccio a Hulug Begh 

atta la condotta terminale nella 
grotta di Goor Momon 
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,. VIAGGIO IN UN'ALTRA 
SPELEOLOGIA: 

UN GIORNO TRA I MAYA DEI BASSOPIANI 
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{11¼ fJ.)f. r,\I~ ~ 

bao 

l ~u ! -
un alba 
caliginosa, 

p r la peni ola 
d Ilo u atan. 

E gia cal­
do un caldo cari­
o di umidità eh 

r nd fati o o 
ogni mo im nto. Il ol non an ora a ppar o 
ulla lontana dritta lin a d 11 orizzont ' com 

mpr pr e duto da un chiaror int n o eh 
mbra cacciar la otte con il uo mant Ilo di 

t 11 pian ti luc icanti. Qua i all uni ono gli 
u elli d Ila confinata for ta i m ttono a 
cantar eia cuno on il proprio r o in i t nt 

tridulo. 
na leggera br zza fa o cillar 1 chiom 

d gli alb ri più alti di lì a poco appar il grand 
di o d 1 ol il acro H gli ucc Ili 
all uni ono tacciono. 

Man mano eh 1 a tro al 
Ha Kin Ma i r tringono 
p r la luc mpr più abba inant m ntr la 
ua m nt r ta con ntrata u di un olo d 

ormai o i nant p n i ro: e nd rà ggi dal 
i lo la b n fi a pioggia? rra a ro iata 

dalla grand zucca di CHAC il Dio d 11 acqua 
arà Lui a ompagnato da K K LC il padro-

n d 1 nto ignor d 1 Ci lo? 
Da m i ormai qu to non a ad . 
Ha Kin Ma ' a orto in qu ti p n i ri 

tando duto ulla piattaforma più alta d Ila 
piramid di CHICHE ITZ qu Ila appunto 
d dicata al RPE TE PI TO Ku Kul Can. 

w 

I ri no tati fatti a rifici al a ro CE OTE: 
. fan iulli fan iull inghiottiti dall a qua f rma 

erda tra d 1 pozzo natural il più n rato di 
tutto lo u atan. In ano i ac rdoti hanno att o 
la ri m r ion di qu i orpi di ritorno dall in­
contro con 1 di inità d 11 a qua . Eppur i 
dignitari ri op rti dall pium d i acri ucc lli 
a ano rigoro am nt ri p ttato i 60 giorni di 
a tin nza ual di digiuno! Ma dagli D i 
n unari po ta. 

In qu 1 t mpo la pro p rità o il 
d adim nto di ogni gruppo illaggio o città 
dip nd a olo d lu i am nte dall di po­
nibilità idrich d 1 luogo o qu t comunità 

i ano ndo la p ni ola d 1 tutto pri a di 
una r t idri a di up rfici . 

Kan il Dio b n olo d 1 ai d 
a olutam nt tro ar la linfa ital d in fr tta 
altrim nti non mo tr ra mai più la u lungh 
chiom biond d i uoi o hi non alim nt ran­
no più la Madr T rra. 

Oc orr andar incontro agli d i ora 
n e ario morir p r poi rina r dalla t rra 
t a. 

Con qu ti p n i ri Ha Kin Ma m121a a 
di nd r i 91 gradini ripidi imi d Ila pirami­
d lungo i quali pochi giorni addi tro altri 
a rdoti tra ui il XEKIK = 1 in aricato d i 
acrifi i hanno fatto rotolar dall alto la t ta 

r i a di un gio an immol to agli D i d 1 Ci lo 
a ui hanno donato il cuor an ora palpitant . 
Ha Kin Ma ha an ora da anti agli oc hi la na 
eh ra guita ubito dopo cio ' quando an h 
il corpo d capitato ra tato fatto ruzzolar giù 
p r la alinata f rmando i in m zzo alla pi ola 
folla di f d li h in br t mpo lo a ano 



membrato e e ne erano cibati per meglio 
a imilare le qualità della divinita a cui era tata 
fatta 1 offerta cru nta. 

Il acerdot giunto alla ba ed lla co tru­
zione lì i ferma. 

Intanto un gruppo di giovani preti gli i 
a icina portando con è tutti gli apparati da 
e rimonia che il particolar ca o richi d . 

Con pa i mi urati lenti Ha Kin May 
inizia ad incamminar i fuori dal recinto acro 
d lla cchia CHICHE ITZA pr e duto da un 
gruppo di guerri ri eguito da uno tuolo di 
nobili tutti p r co 1 dir in alta uniform ' . 

lcuni chia i portano d i carichi di profumata 
r ina copale e pezzi di rami di 
alberi a ri. Ion man ano ce ti di 
off rte tra cui giade rdi pan­
nocchie di mai n 11 u quattro 

arietà (nera ro a gialla e bian­
a come vuole un antico mito 
aya. 

Le donn ono del tutto 
clu e dal corteo, per rigoro e 

regole cerimoniali . La pro io­
n compare nella fore ta cam­
minando u una dritta trada di 
terra ro a olle ando di tanto in 
tanto nugoli di gialle farfalle eh i 
attardano a ugg re la ru oiada 
n lle cr p della argilla eh deli­
mita il bordo della ia . 

inghiottano. Per lui que to è un iaggio er o 
una morte pirituale da cui ritornerà rinno ato 
come battezzato o meglio come partorito nuova­
mente· è que to il uo primo ingre o nel mondo 
del Dio dell Interno della Terra er o il Dio 
della Pioggia CHAC o TLALOC a econda di 
com è vi ta la ua pro eni nza cultura! . 

Il percor o in di ce a attrav r a uno dopo 
1 altro i 9 li elli infernali imbolicam nte parlan­
do. ella ment di Ha Kin Ma i affollano le 
immagini dei 9 BOLO ITIK mentr il cuor gli 
batte fort n 1 p tto gli rimbombano 1 or c­
chie. Le ombr create dall fiacco! embrano 
dilatar i ull pareti a um ndo di continuo 

Dopo un certo t mpo il 
gruppo giunge in una radura a 
rido o di una lunga parete di 
roccia. Il aldo è ancora più offo­
cante ndo il ol ormai alto in 
un i lo opaco di umidita . L 
cical e 1 locu te tridono forti -

I Bassopiani dello Yucatan, vist i dall'alto del Tempio di 
Kukukan a Chictchen itza. 

im na o t o mimetizzat tra i 
e pugli d lla for ta a eta ta . Inizia la e t121one 
di Ha Kin Ma proprio da anti ad uno curo 
fumo o antro da cui ritmicam nt e cono olu­
te legg re di apor d acqua caldo e grondante di 
umidità· embra qua i eh o ia il re piro 
d oli D i degli Inf ri i BOLO TIKU i 9 ignori 
d 1 .. ondo Inf rior ' ! 

Il Gran ac rdote indo a i imboli d 1 
Dio CHAC padron d lla pioggia) 1 lungh 
pium caudali d 1 Q EZTAL (1 uccello acro ai 
Maya dai guerri ri c i dal ord dalla miti a 
Tollan). 

Prec duto da alcuni novizi che recano 
torce acce e entra nella grotta. A coloro che 
ono rima ti fuori embra eh le t n bre lo 

form tran d animat : la di inita è pre ente! 
Dopo a r di e o una cala a ata n lla i a 
roccia il oruppo arri a do il tunnel i allarga 
in una grande ala ubcircolare . Il a rdot 
r ta in piedi immobile mentre i uoi coadiutori 
accendono nuo e torce tutt attorno: al e ntro i 
delinea un incredibile altare natural . i tratta di 
una grand colonna talagmitica eh i allarga al 
uolo formando un ampio rialzo conico: in altr 

parole a omiglia il tutto alla ba di un oigan­
te co alb ro pi trificato tra le ui radi i di 
alaba tro puntano ari braci ri con embianze 
di di inità del fuoco e qua e là an ora più 
numero i dei piccoli macinelli con pe telli d 1 
tutto identici fatte al e le dim n ioni a qu lli 



u ati p r tt n r farina d i chi hi di gr ntur o. 
E an ora r cipi nti in ui bruciar 1 pal 

a i ituati in m do da ri r 1 go d a qua 
h ritmi am nt ad no dalla , lta r ando 

una ri di hi borbottii h 1 m nti d i 
pr nti rcano in ano di tr formar in un 
lingu io : in altr parol i t nta 
di • d di d 1 Dio. 

nalm nt d po tanti di agi 1 • omo 
oiunto 1 1 a ro liquido. Qu to 
infatti ' 1 rdinaria i i ta ff t -
tuata d Kin a : la rac olta 
di C qua io da rie r ar i 

lo i ili GROTI 
luoghi dm n n una donn ia mai p n trata 

ia h on la ua la t a qua 
, rr bb ntaminata! Più il p o 
na ·' l'a qua rit nuta pura· qu ulti-
ma dir ttam nt d 1 Dio 
Chac d ra in app iti r ipi nti. 

1 uni di qu ti rmai on r zi nati on 
m ri da ui atting r . 

Il rdot n 1 fr nt imp rlata di 
udor p r il caldo umido oppr dalla t n i -

n dal p d i param nti a ri int uti con 
fibr di i al ort ia d al ro i hina 
pr a un man iata di mai la tritura u di un 
pi olo ma in Ilo h i ' portat appr o poi 
m ola la farina on un po di a qua rgin 

la orand la con 1 m ni fin h otti n una 
pi cola t rtilla . qu t punt uno d 1 gui­
to gli allunga una torcia m a d Ila 1 gna 

ttil in un bra i r alla ba d ll'alb ro di 
pi tra att nd h pr nda fuoco formi d 11 
bra i ard nti ro 0111 XI HTEC HTLI il 
Dio d 1 Fuo o appunto! 

Ha Kin a lì pra u 1 imp to di 
mai m ntr 1 fflm io d Ila copal i m ola al 
fumo d 1 bra i r . 

Or la rim nia puo • ar on la 
r ccolta abbondant di acqu n dall im-
mobil la o ott rran o h proprio in 
f ndo alla all ri prin ipal . Quando il pr lat 
i hina d affonda il r ipi nt n n un 

m im nto 1 nto ma d ci izzi 
f rman una p i di 1 u p rd 
n 1 buio d 1 fond d 1 tun am n-
t un bri ido • tutta 

Ha Ki a di a 111 nt 
t ato una part di CHAC o TLALOC ma in 
r alta on il uo mo im nto h ntato un 
bran h tt di PE CI CIECHI h nn hiano 

i ino a ri a m qu to lui non puo ap rlo! 
C n il r ipi nt n ora grondant d a -

qua il ruppo ripr nd la i d 1 ritorno qu ta 
olta in alita . L tor ormai i ono con umat 
p zzi arbonizzati fumanti adono a t rra 

m ntr il fumo d Ila p i m ola all dor 

Piccoli macinelli votivi, in una rientranza naturale della galleria 
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d lla opal r nd ndo 1 aria qua i irr pir bil . 
Fin lm nt ad una olta d lla gall ria 

ba a a zion qua i triangolar a ppar un 
t nu baglior h i fa ia ia più i rt . 

an mano h 1 1 a icina alla lu 
mpr più di tinto un uon qua i di tambur I­

li. Ha Kin a ' il primo ad u ir dall antr 
rima t p r un attim attonito i pro tra a t rra 
ott un ro proprio dilu io di a qua di 

nt . Il Di d lla Pioggia tato finalm nt 
oddi fatto. Tutti on ingin hiati ri olgono 

1 bra ia di i i al i 1 ra upo qua ato 
dai 1 mpi a e anti d i fulmini. 

L g e di pi ia hanno dipinto d 11 
m h r ull loro fa ann rit dalla fuliggi-
n d 11 t r orpi dorano di grotta : 
~1 • uomini no di nt ti imili al Di h 

ari d in r . 
la _ - tura ha n ra una olta fatto i li 

l' -0111 . 

Il n 111 d Ila orotta di qu to ra nt 
B L _ - K _ _ - C H E i nifi a L OGO 

CO TO". un nom tramandato d 1 popolo 
d i b ipiani 1 t hi un nom h ri al a 
qua i 1.000 nni f . 

Giu epp Rivalta 

... al centro della sala vasi e bracieri 
ancora in situ, benché ricoperti di veli 
d'alabastro, testimoniano l'autenticità 

di antichi riti. 

ota dell'Autore 
I nonii ed i luogbi, realmente e i­

titi od e istenti fanno pmte delle antiche 
tradizioni 1\1aya, come ono pervenute a 
noi attraue, o i Codici ed i re oconti dei 
primi mis ionari spagnoli. 

Il racconto bencbè inventato, è 
comunque /nato di una rico truzione il 
piu po ihile aderente alla realta di quei 
tempi. 

LagrottadiBALA 7<A CHE'di ta 
pochi chilometri dal centro archeologico 
diCHICHE ITZA'edèape1taalpubblico. 
Al uo interno la tempe,-atura dell'aria è 
elevata, come pure l'umidità, per cui al 
visitatore non e ricbiesto di coprir. i piu di 
tanto. Le gallerie ono illuminate, tuttavia 
è con igliabile po1tar. i dietro una pila. La 
vi ita dura circa un ·ora. E' consentito 
cattare foto con il flash. 



ALBUM DI FAMIGLIA 

Big Fla h co ì compare nella foto e naletica alle ata alla ua che da di i crizione alt . .B. nel 1966. 
ato da un blitz in Romagna nel 4 ergine e niartire i redime e iene a Bologna dove fa chimica 

e goliardia. 
Fino al 69 i occupa di minerali e - w ico nel uo genere -fa ricco il G1 uppo di una ;plendida coli zion . 
Con ertito alla ;peleologia dopo una parente i ;peleo ubacquea diventa ottimo fotografo atti i im 

1 icercatore capace di fulminee acute inte i. La uadi ;ponibilità nei confronti degli altri è mpre tata 
p1 overbiale ma gli amici lo ricordano di umanamente genero o anche quando le acche e1 ano ma re. 
Oggi è /or. e lo ;peleologo italiano che ha rapidamente i to più rotte nel mondo. Ha di eppel!ito l I. tituto 
Italiano di {Jeleologia ha fondato la biblioteca II. - 1 F. Anelli ed ha critto co e geniali ui e i alla 
cui al agua1dia ha dedicato e concede molto tempo ed ener ia. 

on ra1 a unica avi que to ni er. itario crede eramente alt importanza della .peleolo ia e 1 icono c 
il fondamentale ruolo degli .peleologi cui 1 i e1 a anipi .pazi ed una parte più che dignito a d i 
finanzianienti nece a1 i alle ue ricerche. 

on c è dubbio: è tata ed è il migliore Pre ident della . .I. 
Ha anche un ca ino di 01 ribili innominabili evaporitici difetti ma va troppo Forti per acca, e, n . 

PdL 

w 
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PLANTARI ANATOMICI PER TUTTI GLI SPORT 

(ill CONFORM' ABLE (ill 
SI MODIFICANO SU MISURA TUTTI GLI SCARPONI 

STUDIO GRAFICO 
FOTOCOMPOSIZIONE 
TIPOLITOGRAFIA 

TUTTI I LAVORI DI STAMPA 

Via del Paleotto, 9/A 
40141 BOLOGNA 
Tel. e fax 47.16.66 



Grafiche A&B - Via del Paleotto 9/A - BOLOGNA- lei. 051/47.16.66 




